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l’am basc ia to re  G irolam o L ippom ano che, reo o im pruden te ,  so tto  l 'accusa di aver  rive­
lato segreti del suo alto  ufficio, per ¡sfuggire a l l’ignominia, si precipitò in m are  e a f­
fogò (1). Ma pochi furono i suicidi, e se, per raro  caso, qualche anim a m a la ta  si sen­
t iva  in e t ta  a vivere , l’es trem o e d ispera to  proposito  d iven tava  pazzia, p u r  nel suo stesso 
orrore, quasi g ro ttesca .  S traniss im o il suicidio di Lorenzo Frinii,  giovine gentile, o rna to  di 
buoni s tud i ,  caro  a Leone X . T rovandosi egli a Rom a, fu invaso da una specie di furor 
micidiale contro  se stesso: si ge t tò  nell’acqua  per annegarsi e fu salvato; poi nel fuoco e 
ne fu t r a t t o  malconcio; quindi,  de ludendo la vigilanza d e ’ suoi, si t rapassò  la gola con un 
pugnale, ma, sùb ito  am orosam en te  cu ra to ,  guari. F inalm ente , quando  pareva r isana to  
anche di sp ir ito ,  spiccò un  salto  da  u n 'a l ta  finestra, e si fracassò le ossa senza morire. Fu 
raccolto  e sarebbe  s ta to  r icondotto  u n ’a l t ra  vo lta  alla v ita ,  se rifiutando ogni cibo n o n % 
si fosse lasciato m orir  di fame*2'. Se il f a t to  non trovasse conferma in autorevoli te s ti­
monianze, si d irebbe  u n ’invenzione per g e t ta re  lo scherno su chi rifiuta la vita.

LA DOGARESSA N EL FER E T R O .
(Dai • Cerimoniali •, I).

La g rande  m elanconia  della m orte  non t rova  accenti di commozione profonda nella 
poesia, e i m olt i r im ato ri  veneziani, che piangono la d ip a r t i ta  dei loro paren ti  e degli 
amici più cari,  sem brano  fare  quasi sem pre esercitazioni di bello stile. Lo stesso Bembo, 
p u r  così am oroso cogli amici e cosi vero  e sch ie t to  nelle sue le ttere d ’am ore, è maestoso 
e sonoro, m a vuo to  e freddo quando  p iange in versi la m orte di qualche persona diletta .  
Nella canzone, sc r i t ta  nel 1504, in m orte  del fratello Carlo, ch’egli am ava  con tenerezza, 
il dolore del poe ta  si s tem pera  in vuo te  esclamazioni:

O d isavven tu rosa  acerba sorte!
O d isp ie ta ta  in tem pestiva  m orte!
O mie cang iate  e dolorose tem pre!
Qual fu già, lasso, e qual ora è 'I mio s ta to ?

E Celio Magno cerca d ’eccitare la fan tas ia ,  ma lascia il cuore in riposo, qu an d o  scrive 
la canzone in lode di E lena Mazza, m a d re  di O rsa t to  G iustinian, m or ta  di pestilenza 
nel 1576. E p p u re  nessuna fon te  più sublime che la p ietà del figliuolo O rsa t to ,  il quale, 
senza tim ore del contagio, volle assistere la m adre  e medicarne le piaghe delle ascelle<3).

(1) T orm ene, l i  bailaggio a Costantinopoli di G. Lippom ano e la sua tragica fine, in « N. Arch. Ven. », a. 1903, 
t. VI, pag. 375; a. 1904, t. VII, pag. 288 e t. V ili, pag. 127.

(2 )  V a l e r i  a m , De litteratorum infelicitate . Venetiis, 1 6 2 0 , p a g .  4 5 .
(3 )  C i c o g n a ,  Iter ., I l ,  2 2 .


